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Scioperi 
alla Scala: 
interviene 
Carraro? 

PAOLA RIZZI 

,' H I MILANO Commissaria-
' mento dell'ente e ricorso al

l'arbitrato ministeriale per la 
gestione del negoziato azien
dale: questi i due pericoli in 
agguato alla Scala ventilali dal 
sovralntendente Badim all'In
domani dell'entrata In sciope
ro degli orchestrali, che han
no fatto saltare ieri la prima 
recita del Figaro mozartiano 
(doveva dirigere Muti) e can-

. 'ceneranno anche la recita di 
oggi. Dopo te agitazioni dei 
ballerini aderenti allo Snater, 
cheftanno denunciato la Sci-

• - la<per comportamento anusin-
' «dicale, adesso sono I profes-

'apri a risollevare l'ascia di 
' guerra, aggiungendo un nu'o-
-. vo capitolo nell'estenuante 
' 'rinnovo contrattuale. Insom

ma, nonostante le dichiarazio
ni di Intenti delle varie masse 
artistiche, di voler affrontare 
globalmente i problemi dei la-

, voratori, e a dispetto degli 
.sforzi della Cgll, per propone 
(soluzioni unitarie, l'Immagine 
estema del teatro continua ad 
essere a compartimenti stagni. 

> Il motivo di .questi nuovi 
scioperi? L'orchestra ha lieo* 

• di concludere, ha gli pronta 
'una nuova bozza elaborata 

' dai «no sindacato di maggio-
"' «MIMI; la Uil, In pràtiee una fa- -

locopla della vecchuMpUteel 
bocciata, e pretende che il 
consiglio di amministrazione 
Itisi «I lì marzo il termine per' 

• la llrma del nuovo contratto. 
Ma il consiglio ha deciso alln-
ment! stabilendo solo la data 
di apertura dei negoziati, Il 14 
marzo, .Lo'sciopero dell'or-

' chestra è assurdo e intempe
stivo. SI sarebbe potuto capire 
se fosse stato indetto dopo la 

< ripresa del negozialo, per prò-
1 testare contro eventuali len

tezze, ma scioperare alla vigi
lia serve solo a pnvare gli 
spettatori di due spettacoli'. 
dice Badmi Ma, più rapida
mente si firma più è improba
bile portare sostanziali modifi
che al vecchio contratto che 
gli* orchestrali ritenevano più 
Che'soddisfacente Più o me-
' ho "sulla stessa linea della UH 

, e la Osi. non la Cgil, che Invé
ce ha elaboralo una piattafor
ma radialmente diversa, te
nendo conio della volontà dei 
lavoratori espressa nel rete-

- randum La Irena comunque 
, agita anche la direzione di via 
~ Filodrammatici, tanto da in

durre Badini a disegnare il 
possibile futuro del teatro con 
parole quali ingovernabilità e 
commissariamento dell'ente: 
•Siamo in zona rischio. Dob
biamo presentare il bilancio 
per il 1990 entro il 30 maggio 
1989. ma non lo possiamo fa
re se non conosciamo l'entità 
del nuovo contratto Per n-
spettare i tempi tecnici biso
gnerà firmare l'integrativo en
tro i primi di apnte I sindacati 
confederali sembrano capire 
questa urgenza, adesso vedre
mo se alle parole seguiranno i 
latti» 

Se cosi non fosse, toma in 
i auge un'ipotesi gii sottoposta 

dallo stesso Badim al consi
glio di amministrazione1 affi
dare ad un intermediano go
vernativo ia trattativa, il mini
stro del Lavoro o dello Spetta
colo, trasferendo a Roma là 
patata bollente Una soluzio
ne che comunque per Badinl 
sarebbe -una sconfitta» Il so-

; vralnlendente ha parlato an-
Urne delle difficolta del nuovo 
negoziato: «Questa volta ci 
troviamo di Irunte a tre piatta
forme distinte, e non ad una 
unitaria come nella prima edi
zione delia trattativa. Ne pren
diamo atto Quello che io mi 
auguro è che non vengano 
messi in discussione alcuni 
principi di riparametrazione e 
di professionalità o che si 

-Chieda di sfondare II tetto di 5 
miliardi in bilancio per l'inte
grativo Una cifra che con la 
perdita di incossi dovuta agli 
sciopen nschia di diminuire». 

Pasquale Squitieri sta girando a Ostia 
un film sul dramma degli immigrati 
«Ecco perché scelgo ancora una volta 
l'impegno politico e il cinema povero» 

D colore dei nuovi 

Un'altra storia di •invisibili» per Pasquale Squitieri. 
Dopo il 77, l'autonomia (e la loro •«mozione» 
nella cultura e nella politica italiana), il regista.na
poletano torna (insieme a Nanni Balestrili, e ad 
Antonella Barone, coautori della sceneggiatura) ad 
occuparsi di attualità, Il nuovo film è Gente di colo
re, sul dramma degli immigrati dai Terzo mondo. 
«Si gira» a Roma, ancora per due settimane. 

AiaiRTociimr 
• ROM*. Siamo a Ostie, ira 
il mare non ti «ade. Nel retro 
di un ospedale (il Cpo). in un 
palo di irreali capannoni di la
miera, li muovono bambini 
che parlano una lingua nota e 
Incomprensibile! Un accento 
inconfondibile. Sono polac
chi. Nella baracca è stata rico
struita un'improvvlèata aula 
scolastica. Durante l'ora di 
pausa i bambini consumano il 
cestino» seduti sull'erba. 
Sembra un piene Forse lo è, 
per toro, 

Il coitile del Cpo tati, nel 
film Gente dì colore, U campo 
profughi di Latina, in cui » na
sconde, durante la sua fuga 
dalla polizia. Il giovane .ma
rocchino Rashid. Patqltale 
Squitieri avrebbe voluto'girare 
nei ven campi profughi,' a La
tina come a Ladispoli, 'ma i 
necessari permeai del mirti-
stero degli Interni non èono 
arrivali. <A questo punto - df-, 
Ce il regista - credo il possa" 
tranquillamente parlare al una ' 
censura personalizzata. Per' 
CH invisibili avevo chiesto di 

Strare delle sequenze dentro 
i carceri di Rebibbla, e me 

l'hanno imbedlto, Ora, per 
Gente di colon, mi vieiano di 
entrare mi-campi, che fino a 
'pTcWeehrreha non sbftb'dél. -. 
le galere)* Mesél̂ IreraM sin 
documentario per le Rai, 

Sommerto che non avrei pro-
lemi/lo Invece alo facendo 

un piccolo film indipendente, 
dietro il quale non c'è la Rai 

né Releltalla, finanziato eschi- ' 
tivamente da Luciano Marti
no, e allora... ma tutto som
mato è meglio eoa). Se avesti 
alle spalle una tv. dovrei lare 
un film edulcorato, con la ga
ranzia che non sia poi vietato ' 
ai .minori. Invece Genie di co- < 
fere sari duro, violento. Deve i 
esserio. FBICM dura e violenta 
* la realtà che descrive.. 

La realtà e quella degli Im
migrati di colore, ormai nume
rosissimi in Italia e sopraHutto 
a Roma, Il film racconterà la 
starla d'amore Ira Miriam, fi
glia di un proprietario di pe
scherecci di Fiumicino, e Ra
shid. giovane marocchino. Un 
amore costretto a scontrarsi 
con un doppio razzismo: quel-
lo del mondo, e quello che 
noi lutti (Miriam comprata) 
abbiamo, in qualche modo, 
auto la pelle. Nel ruolo di Ra
shid vedremo Salvatore Mari
no, un volto ormai, famoso 
grazie alla parodia del Tg3 da 
lui eseguita nel programma tv 
Doc di Renzi) Arbore: Marino 
ha 28 anni, e tiglio di un «alia
no e di un'erluea, * venuto te 
Italia a 15 anni e agio alien ha 
impanio I* nota» lingua. For-
te «art una rivelazione. 
- ' iqurttat, come * natrxGanie 
di coloni •Sttw.-r. 

chefH, la tua donna, che per 
me era la vera protagonista. 
Avevo parlato a lungo con lei, 
U lavoro di tcenetgiatura era 
gli avanzalo, poi, Zaire * mor
ta e non me la tòno pUl senti
la. In quei giorni, un* mattina, 
ho temilo al giornale radio la 
notizia fWTenheiirna nave, 
w n ^ (Il immigmil'arabi, bloc
cala • Mata» del Vallo. Ho 
prato l'aereo, mi tono recato 
tul notti,. E'ho decito che 
quello erirjl Bbn che dovevo 
lare». 

Il pumo dj partenza, quindi, 
e la necejMm dir» la verità 

ilflèrl-lonon 
. . . ao**r«BriWr»to.>«lm-»ar«belloc 

uneJuoMm.suJohnrr/loZjn; brutto.jCqmtuni interessa.rer 
taro. Mi affascini» questa utlvarrrafÉte.ailendereC/;rni* 
follia aurata ventiquattro ore, abili da un punto di vista ette-
e mi, affascinava raccontarla Ileo. Quel che conia, è la vo 
dal punto di vista di Zaira Po- tonta - e, appunto, la necessi

ta-<rl non lasciar morire certi 
argomenti. La censura di cui 
parlavo prima viene dal capi
tale, che vuole prodotti omo-
logati, del tutto funzionali a se 
stesso, ed è disposto a spen
dere miliardi per farli, lo trovo 
ignobile che certi polpettoni 
tv, conformisti e inguardabili, 
cattino quattro volte Platoon. 

•E continue! finche crepo * 
«fare iilm che, anche a basso 
•costo, nRettano un Impegno 
politico. SI, hai capito bene: 
"impegno politico". Sono pa
role fuori moda ma non ho 
nessuna paunva pronunciarle. 

»E poi, «anche una questione 
di metodo. Del modo in cui si 
fanno I film, lo, dopo quattro 
settimane di riprese, tono 
stanchissimo, a pezzi. E que
sto perché, quando non giro, 

accompagno le pattuglie della 
volante per documentarmi 
sulla vita di questi immigrati. 
Ho visto cose che prefenrei 
non aver visto. Una retata in 
una pensione, dove gli immi
grati dormono in dieci per 
stanza; li ho visti mentre li por
tavano in questura, e li teneva
no il per ore in attesa di essere 
smistati all'aeroporto, dove 
molti di loro sarebbero stati 
rimpatriati, in paesi che non li 
vogliono più, e dove alcuni so
no attesi dalla galera o dalla 
fucilazione. Una notte orren
da. Se avessi assistito a una 
sparatoria sarei rimasto meno, 
impressionato». 

Perché Squitieri ha scello di 
strutturare il film intomo a una 
stona d'amore fra un'italiana e 
un immigrato? «Sono due per

sonaggi in fuga. Lei è un'in
soddisfatta, una che vorrebbe 
scappare da una vita squalli
da, da una famiglia piena di 
tensioni. In quel ragazzo di 
colore vede realizzarsi un so
gno. un'utopia. E poi, sce
gliendo il punto di vista di 
un'italiana, mi sembrava di 
poter rispettare l'identità di 
questi stranieri. Per me la ra
gazza è un "testimone" per ar
rivare a vedere il mondo. È la 
macchina da presa». Una defi
nizione da cui Carolina Rosi si 
sente «lusingata». In attesa di 
partire per New York, dove 
avrà un ruolo importante in 
Dimenticare Palermo del pa
dre Francesco, accanto a Jim 
Belushi e Mimi Rogers, Caroli
na sta imparando molto sul 
set di Gerire di colore: «Sto sco
prendo che non'conoscevo 
Roma, la mia città Ginamo in 
posti incredibili dove entriamo 
a contatto con una realtà, 
un'emarginazione inimmagi
nabili. Non solo quella degli 
immigrati, ma anche quella 
dei barboni, delle puttane... è 
un film su tutti I razzismi, an
che su quelli inferni a noi. E. 
con Squitien, sto scoprendo 
un metodo di. lavorò per me 

, nuovo.,Abbiamo letto il copio-
'De prinuj, gabbiamo studiato 
a. fpiujprjaal momento di gira-, 
re anche le scene più forti e 
violente diventano facili, han
no una loro logica. Dopo le n-
prese tomo a casa distrutta, 
scossa, e soddisfatta» 

• . Primefllm 

La Chiesa 
piace a Satana 

ifchlew 
__ Michele Soavi. Sceneg-

laiura: Franco Femni, Dario 
Argento. Michele Soavi, Inter-
pretJiTòmas; Arene, Feodor 
Chaìlapln, .Barbara Copisti, 
Asia Argento.JuHa, 1989. 
Roma; Atlantic, Ulti 
Milano: Minarmi 

t v Anche se non sembra, 
scorrendo i manifesti per stra
da o guardando i trailer», que
sto é un film di Michele Soavi 
(Dano Argento fa il produtto
re in stile «Spielberg presen
ta»). Per la precisione il se
condo film di Soavi, trentenne 
con idee chiare In fatto di 
paura e buone conoscenze ci
nefile Purtroppo La Chiesa la 
nmplangere ti supereconomi-
co Delirio, come spesso acca-
de quando all'aumento del 
budget cornsponde il moltipli
carsi dei vincoli produttivi, ma 
non deve essere estraneo al ri
sultalo il fatto che, all'ongine, 
il film si chiamava Demoni 3 

L'inizio però é bello e po
tente. Ben Illuminati dalla fo
tografia di Renato Tafuri, con 
un occhio all'Atessandro rVeus-
ktj di E|zenstein, I Cavalieri 
teutonici irrompono in un vil
laggio di eretici e massacrano 
donne, vecchi e bambini. Fa
natici soldati di Dio (erano 
monaci), seppelliscono i ca
daveri in una fossa comune e 
vi gettano sopra, a etemo pe
so e suggello, un'enome cro
ce. Attorno alla quale crescerà 
una cauedrale gotica, la stessa 
che vediamo quando il film, 
con un salto di B50 anni, pas
sa ai nostri giorni 

I guai cominciano appena 
un bibliotecario troppo cura
to «copre una mappa ingialli
ta che parla di una pietra con 
sette occhi. Scommettete che 
la troverà, sotto lo sguardo ce
spuglioso dei prete Feodor 

Chaìlapln (quello: del Non» 
della Ama), laggiù nei toner-
ranei della cattedrale? Ormai II 
demonio, tono forma di ca
prone scalpitante, ita ripren
dendo possesso del luogo, 
con gli effetti che n possono 
immaginare (anche perché, 
nel frattempo, la chiesa si é 
riempita di gente: una scolare
sca, due fidanzali centauri, 
una finta sposa da spot pub
blicitario, due vecchietti bron
toloni ) 

Esperto in delini claustrofo
bia, Soavi guadagna in fulgo
re figurativo ma perde in ten
sione narrativa: le chiese, ci
nematograficamente parlan
do, sono una bmtta bestia, 
perfino John Carpenter, con II 
Signore del Male, ha (atto ci
lecca Tra personaggi impro
babili (il prete nero con l'ar
co), omaggi colti (é molto ci
tato il volume di Fulcanelli sui 
Misteri delle cattedrali) e pos
sessioni rituali (ci va di mezzo 
la bella restauratrice). Il film 
divaga proprio quando più 
serrata dovrebbe essere la 
concertazione orronfica. An* 
che la reclusione degli infelici 
dentro le minacciose mura 
(per la quale forse é esagerato 
tirare in ballo L'angelo sterna-
muore) si sfrangia nel mon
taggio, tutto teso a pnvilegiare 
le carrellate veloci, le soggetti
ve bizzarre, i fremiti dell'Aldi
là. Peccato, perché anche gli 
intrepreti, tra i quali Barbara 
Cupisti e Asia Argento, finisco
no con l'adeguarsi alla costo
sa sgangherate.», sgranando 
gli occhi e invocando la giusta 
punizione. Non male, comun
que, le due digressioni ironi
che una modella quasi stroz
zata dall'abito da sposa e la 
vecchietta che tuona il cam
panelle usando la testa moz
zala del manto (e pensare 
che si volevano cosi bene). 

Primefllm. Con la regia di Agnieszka Holland 

«Ammazzate quel prete!» 
L'agonia di padre Popieluszko 

M U N N M U T 

Uà prato da oc 
Regia: AgmeszU Holland. 
Sceneggiatura: Jean-Yves Pi-
toun, Agnieszka Holland. Mu
siche: Georges Deterue (la 
canzone The crime 0/ Cam e 
cantata da JowBuz) . Inter
preti: Christopher Lambert, Ed 
Harris, .Jeanne Whalley, Joss 
Acklandr David Suchel. Tim 
Rotti, Timothy Spali. Cherte 
Lunghi, Charles Candou Fran
cia, 1986. 
Milano; boriili 

.f* Si prova una singolare 
sensazione di disagio di fronte 
a questo film di Agnieszka 
Holland. Infatti, seppur rical
cato .culla tragica sorte del sa
cerdote Jerzy Popieluszko, 
picchialo a morte dalla polizia 
politica polacca nel periodo 
più duro dello scontro tra S0I1-
>damosc e governo di Varsa
via, il film assume presto mo
duli e toni narrativi ora di un 
thrilling dagli enfatici riverberi. 
ora di una opera civile dalle 
marcate venature protestata
ne 

Niente di Indebito, d'accor
do, ma l'impatto del racconto 
non cattura mai del tutto, sol
lecitando lo spettatore a vol
gere la propria attenzione pri
ma sul drammaticissimo con* 
testo in cui si svolge la vicen
da, poi sulla particolare fisio
nomia psicologico-morate di 
padre Alee e. infine, sul vano, 
desolato «mondo a parte» di 
brutali ufficiali di polizia (tra 
cui pnncipalmente Stefan, 
l'assassino del prete) ambigui 
alti prelati e sfuggenti militanti 
di Solidamosc. L'effetto di si
mile strategia narrativa «a tutto 
campo* determina presto di
sorientamento, poiché in defi
nitiva non sì nesce ad afferra* 
re quasi mai saldamente il 
bandolo e ancor più il senso 
di una rappresentazione di 

volta tal volta stilizzai» còme 
uno pstcootaiima e comè.un 
film-pamphlet 
• Ciò che. peraltro, .costitui

sce U corpo centrale di Un 
prete ìfa wxMerè risulta, in fin 
del conti, la paradigmatica 
•morte annunciata» di padre 
Alee, qui evocata propno co
me una sorta di parabola esi
stenziale, civile, politica tesa 
ad esplorare, ancora e sem
pre, le contraddittorie, patolo
giche passioni che hanno 
spinto a suo tempo certe fran
ge della società polacca, or
mai sull'orlo del collasso ideo-
logico-ìstituzionala, a misurar 
si in una lotta ette ha per-pò
sta in gioco te fondamentali li
berta e la stessa sopravvivenza 
dello Stato, socialista. In tale 
solco, dunque, l'intera dina
mica che muove tanto lo slan
cio solidaristico e cristiano del 
prete inviso alle automa, 
quanto l'esasperata, fanatica 
azione repressiva del capitano 
della polizia Stefan, oltretutto 
tormentato da penosi proble
mi coniugali e domestici, as
sume aspetti e trasparenze 
«malati-

Una riprova di tale angustia 
drammaturgica ed espressiva 
è data proprio in questo stes
so film dal fatto che, oltre e al
l'intorno dei personaggi prima 
ricordati, il prete Alee e 11 poli
ziotto Stefan, 1 restanti ruoli 
sono caratterizzati come figu
re di labile consistenza o peg
gio sono stravolti con tratti e 
lineamenti ai limiti delta cari
catura. La medesima dimen
sione corale della massa di fe
deli partecipanti alte funzioni 
religiose, civili, l'agitarsi circo
stante di presenze-e intrusioni 
equivoche non si consolida
no, d'altronde, in un tessuto 
connettivo omogeneo, coe
rente, ma restano ambigua
mente ai margini di una sto-

Christopher Lambert è Popieluszko in «Un prete da uccidere» 

ria, di un evento sempre velati 
da una vistosa genericità di 
accenti 

Comunque, m Un prete da 
uccidere, si avverte, anche al 
di la di ogni carenza concet
tuale e drammaturgica, quel
l'angoscioso Interrogarsi sulla 
tribolata situazione del suo 
paese che Agnieszka Holland 
nutre dentro di sé come un in
cubo, un inguaribile male 
oscuro Ed è questo, parados
salmente. il pregio e insieme il 

limite di una incursione un po' 
troppo avventurosa, persino 
intorbidata da ncorrenti, in
congrui scorci erotico senti
mentali (il prete oggetto d'a
more dell'appassionata Anna, 
il poliziotto ai lem corti con 
l'inquieta moglie) Christo
pher Lambert e Ed Harris, nei 
ruoli magglon, danno qui il 
meglio delle loro eclettiche ri
sorse e, però, non riescono a 
nscattare, nel complesso, ma
nierismi e patetismi. 

Il concerto. Successo a Roma 

Carosone 
senza nostalgia 
Oltre l'effetto nostalgia. Il concerto romano di Re
nato Carosone, reduce da un'apparizione dimessa 
al festival di Sanremo (e non per colpa sua), sì è 
trasformato in una serata musicale calorosa e di
vertente. Più in forma che mai, il settantenne mu
sicista napoletano ha sfoderato i vecchi successi, 
rìarrangiati e presentati con una band di sfavillan
te bravura. Bis a ripetizione fino a mezzanotte. 

UOOO. CARUSO 

• ROMA L'ultimo incontro 
con Renato Carosone, dicia
mocelo francamente, non era 
stato dei pia felici. Di fronte 
alle telecamere di Sanremo il 
vecchio maestro era apparso 
a disagio, spaesato. Intimidito 
forse dalle dimensioni del me-
gafeshva). Proprio lui che ave-
va dominato la scena musica
le degli anni Cinquanta. L'i
dea di Claudio Mattone di cu
cirgli addosso /to' canzunceìla 
doce dote permetteriomlizza 
con quei colleghi più giovani 
aveva avuto l'effetto di impac
ciarlo in un abito un po' trop
po alla moda per una gloria 
nazionale della musica legge
ra. 

Eppure molti dei suoi vec
chi fans (ma anche nuovi) 
hanno voluto concedere a Ca
rosone una prova d'appello 
l'altra sera al Teatro Olimpico 
di Roma e dall'indulgenza so
no stau trascinati lino all'entu
siasmo. Ancora pnma che si 
levasse il sipario, un coro into
nante una nenia in stile arabo 
introduceva Caravan petrol, 
subito seguito da 7bréro, il 
suo maggiore successo con 
cui a sorpresa si era congeda
to dalle scene nel '58. Il pub
blico passava rapidamente 
dall'accoglienza affettuosa e 
nverente all'applauso convin
to e Carosone, agile e giovani
le settantenne, lo ripagava ini
ziando il moto pendolare Ira 
le sue due postazioni, quella 
alla pianola elettrica e quella 
al pianoforte a coda, per esi
birsi appunto in Fianotortissi-
mo, che da sempre fa un po' 
da catalogo alle sue improvvi
sazioni virtuoslstiche. La mo
derna sensibilità musicale dei 
sette elementi dei suo gruppo, 
iq venta mollo validi, rigenera-
va senza stravoigerii pezzi me
morabili come A caaaafortee 

Poi ac-,uno,!ad lino l,sette 
musicisti si sono esibiti in di
vertenti assolo neTsólco dell* 
tradizione del canta Napoli» 
di Gegè Di Giacomo, progeni
tore illustre dei percussionisti 

partenopei odierni eoa» Toni 
Esposito e Tullio De •'ragna. 
Va detto pure che il buon Gt> 
gè era stato richiamato in ter-
vizio da Carotene per questa 
tournee, ma aveva defeziona
to, preferendo rimanere a ca
sa «a godersi la pensione., 
mentre in tale, una volta tanto 
non a divinare responsi attrall, 
ma a riassaporare vecchi ri
cordi mustela,,, c'era fcter 
Van Wood, Il chitarrista olan
dese anch'egll superstite del 
celebre trio fondato con Caro
sone e Di Giacomo nel ' « . 

Dopo un pregevole medie» 
tra Umetight di Charlie Qia-
plin e MaMemmmn di IMA, 
un pot-pouni genhwinltno, 
tra una MomnHai imi tot-
tmeUa, Carosone è toma» al 
terreno che gli è più congenia
le, sciorinando l'ima dopo l'al
tra Giovanni cu' a chilarm. © 
samano. Tu imo' fb' l'ameri
cano e complelandp ; co* 
quella sua ideale galleria di 
mltomani e rnacchieo» dal 
dopoguerra, che condensava 
in Irresistibili canzonette l'ege
monia napoletana nella melo
dia come nella commedia du
rante gii anni Cinquanta. Di 
quel decennio grigio in cui l'I
talia ai contratte e ai ripartì 
dietro un* retorici, bigotta e 
provinciale, Caroton* al con
ferma un Interprete tempi» 
piacevole, Insieme al Quartet
to Cetra e, pia lardi, all'inno
vatore Mimmo Modugno, al
l'indimenticabile Fred Buaca-
gllone e ai laztoBli Nicol* Art-
gitano e Jul* De htm*. 

Il programma ufficiar* em 
terminato, ma da un* parie e 
dall'altra dell* teene c'era an
cora voglia di divertirti e coti 
Carosone non ha avutô  diffi
coltà a pescare nel tuo reper
torio la fami,- Guaglione, 
Chella to', tanto pfr portieflar-

.si fn allegri*. U t e r * applau
diva ancora entusiaste, e; quasi 
incredula", Era vertul» tospinl* 
dalla nostalgia e si è trovai* di 

'fronte un musicista scatenalo 
e in gran forma. Un vero Caro-
somssimo. 

Primeteatro 

Riondino 
fa il metafisico 

STEFANIA CHWZAN 

Romanzo picaresco n. 2 
Di David Rondino. Regia di 
David Riond.no e Riccardo Pìf
feri. scene di Giorgio Taverna* 
n Interpreti David Riondino, 
Alessandro D'Episcopo, Save
rio Porciello e Gennaro Sag
gio. 
Roma: Sala Umberto 

• I £ stato it buco-voragine 
dell'ozono o un maremoto 
improvviso a far sparire il pia
netino Terra, giusto 117 mano 
di tremila anni fa7 E quali era
no le abitudini, il sistema poli
tico, le leggi sociali, la dimen
sione culturale di quel mondo 
ora scomparito in fondo alla 
galassia7 Conferenziere del fu
turo, antropologo in erba, Da
vid Riondino incornicia in 
questo prologo tra il metafisi
co, il fantascientifico e l'ironi
co il suo nuovo spettacolo, 
Romanzo picaresco n 2 Can
tautore, attore, autore teatrale, 
umorista, Riondino ha trovato 
modo di esibire in quest'opera 
molto del suo eclettismo e 
della sua capacità di addensa
re in un unico, sproloquiarne 
discorso tanti e vanegati temi 

Al suo Armando, protagoni
sta e alter-ego, personaggio di 
un racconto picaresco in quat
tro capitoli, unica testimonian
za letterana di quel distrutto 
pianeta, recita filastrocche e 
poesiole, canzoni e confusio
ne, parodie e depressione, 
mentre si avventura per la Ter
ra alla ricerca di se stesso 
Non è proprio un racconto, 
una favola, una stona, ma 
l'impasto logorroico e incal
zante che avvicina e sminuzza 
Bramtcn e Manzoni, Sartre e la 
De Beauvoir, Come sullo 
schermo di una tv sempre ac
cesa, l'artista accomuna e av
vicina, incurante e blasfemo, 
rime baciale e *vu' cumpra*. 
ecologia e Mitteleuropa, Berlu

sconi e 11 Giudizio uqiverMle. 
Una tecnica dell'asaemWaggio 
e dello svuotamento che è il 
meccanismo vincente della 
sua comicità: prende un og
getto, un mito, un personag
gio, una moda, un qualsia 
fenomeno di vita e lo parodix-
za restituendone l'involucro. 
In questo senso l'imitazione di 
Franco BalUato, maastro spiri
tuale di Armando il giramon
do, che scrive le sue cantoni 
ritagliando i sussidiari della 
sorella, o le biascicate liriche 
•constatazìonisL*» di Joao Me-
squiflho sono.tra gli episodi 
più riusciti dello spettàcolo. 
Anche se da un talento del ge
nere si vorrebbe qualcosa di 
nuovo, il piacere e la voglia di 
intraprendere strade diverse, 
senza incielare* ogni volta 
vecchie gags dì successa 

Le peregrinazioni di Arman
do sono per il conferenziere-
romanziere Riondino l'agile 
spunto per attraversare un 
ventennio e i suol miti: se
guendo le delusioni e le eufo
rie del personaggio ci trovia
mo di volta in volta immersi 
nell'affollata Pangi dei filosofi 
o nelle depressioni solipsìsti
che degli impiegar» di tanta 
letteratura danubiana, poi so
spinti verso i ghiacci del gran
de Nord e infine travolti dalla 
schizofrenia emotiva dei no
velli Incas brasiliani. 

Solo sul palcoscenico, tra 
due colonne doriche, accom
pagnato dai musicisti D'Epi
scopo, Porciello e Saggio na
scosti dietro lo schermo bian
co dove si proiettano le imma
gini di Milo Manara, David 
Riondino l'inste «abile canta, 
denuda e ironizza. La sera 
della pnma. poi, e stata alile* 
tata da una Improvvisala 
quanto divertente partecipa
zione dell'amico 
Paolo Hendel, inventatosi can
tatore dei versi degli animali. 

l'Unità 
Domenica 

12 marzo 1989 19 

http://Riond.no

